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M Eritano D. Niccola-A rigelo , D. Domenico, 
e D. Carto-Luigi Nicodemi ratta k cora* 
paflìone, e la giuftizia , di cui fòvramo- 
do è dotato il rifpettabiiiffimo Capo del 
Tribunale della Regia Camera , e di cui parimenti 
fon fomiti que’ gravitimi Senatori della raedefima , i 
quali degnamente a cotanto* commende voliamo Capo, 
e di eterna gloria memorando , fanno rifplendentiffi- 
ma corona. Ricorfe il Romano Oratore a Caio Aqui- 
lio y e a Marco-Marcello , Publio Quindi io , e Lucio 
Lucullo Giudici delia caufa di Publio Quinzio , acciò 
fottratto favellerò dalla prepotenza , e favore , che 
godeva Sefìo Nevio, filo avverfario ? ma con maggior 
fiducia , e fervore mi volgo lo , che non fon miga 
Cicerone y ma uno, che ingenio parum poffumy alSig. 
Marchefe D; Angelo de’Cavalcanti fpettabiUfifimo Luogo* 
tenente di cosi gran Tribunale- ^nuik difefa della caufa 
degli anzidetri Nicodemi, affinchè egli colla fua dottri- 
na, colla fua giuftizia,e colla fua incomparabile for- 
tezza,. e cofknza fottragga dalla imminente loro ro- 
vina , e dai pericolo-, che- gli' fovrafta d’ andar aecat- 
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tando pòrta per porta il pane per Dio, tre afflittiffimi 
fratelli , fecnprecchè dovefle efeguirfi fidanza fatta dal 
zeiantiflìmo , e dottiamo Sig.Avvocato Fifcale delRe- 
gal patrimonio. Graviflime fono le angudie, e mol- 
to più grandi fono i rancori , i quali affliggono gli 
animi de’fuddetti compaflionevoli fratelli di Nicodemi; 
i quali perciò rivolti a cotanto degno Capo, e agli altri 
Giudici, tutti , e ripetendo ciò, che ad Aquilio fu detto, 
lagrimevoli ellì fupplicano: Qua quo plura funt , & te y 
& boi qut tibi in conftlio adjunt , me! tori mente nofìra 
verba audire oportebit ; ut multii incommodis veritas de- 
bilitata ’ tandem aquitate talium virorum recreetur (i). 

Si pretende dal Regio Fifco, e fe ne di vantaggio fat- 
ta idanza , 1’ incorporazione a fuo benefìcio d’ un* 
annua penfìone perpetua di ducati mille , che gli an- 
zidetti Nicodemi godono com’ eredi de’ loro maggiori; 
e fi chiede la dichiarazione , fe debba o nò celfarfi 
dalla mercede di tremila ducati , i quali per una fo- 
la volta furono dati al fu Giudice di Vicaria D.Nic- 
cola Nicodemi , per collocar le fue forelle , i quali 
poi furono full’ arrendamelo del terzo carlino a (taro 
d’olio aflegnati . . , 

Io, che la caufa de’ fratelli Nicodemi difendo , fpero di- 
moftrare, che ficcome i’iftanza delRegioFifco è par- 
to dei zelo , che ’l chiariffimo Sig. Avvocato Fifcale 
del Regai patrimonio conferva per lo vantaggio del 
medefimo ; cosi confiderandofi la cau(à,e le circodan- 
ze , che (eco concorrono , fìa egli delfo il primo , il 
quale dotato di tutti aue’preggi,i quali formano un 
dotto, ed un probo Avvocato Fifcale d’un ottimo, e 
clementiflimo Principe, com’ è quegli, il quale beni- 
. . J ' ' gM- 

(l) Cicer. prò Publio Quìntio cap. I. mudi. 4. 
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gnamente ci regge» (ia egli, dico, il primo a ritrat- 
tar la Tua iftanza . Ed affinchè pofla Io divifar ordi- 
natamente la caufa , e le circòftanze tutte , dalle qua- 
li ella è affiflita , mi fa d’uopo di premetter con 
brevità i fuoi avvenimenti. 1 L ' 1 

Egli è celebre il rumore fucceduto in quella Capitale 
nell’anno 1701., il quale fu macchinato con intendi- 
mento di molti , e coll’affiltenza del Barone di Saffi- 
net Segretario dell’ambafciada Cefarea in Roma, ve- 
nuto traveftito in Napoli, del qual fucceflo fa anche 
menzione Lodovico- Antonio Muratori , ma non con ogni 
diftinzione (1) . La faccenda farebbe riufcita troppo fu- 
nefta , ed efecranda , e non folo farebbefi allora perduta 
il Regno, e là Capitale; ma di più, oltre la morte del 
Viceré allora Duca di Medina Codi , la quale fi era 
premeditata , farebbero infiniti ammazzamenti , fac- 
cheggi , incendj , ed altri fcompigli fucceduti , e l’onore • 
di ogni buon cittadino avrebbe corfo il ficuro pericolo di 
edere (Impazzato dalia infame ciurmaglia , la quale in 
fimili malvagge , e ree occafioni fi sfrena , e fi da 
in preda a qualunque più abominevole , ed infame 
vizio . 

Piacque a Dio di fottrarre quella capitale , e feco 1 ’ in- 
tero Regno da cotanto graviffimo male ; poiché la 
congiura tramata già , e che repentinamente fcoppiar 
doveva la notte de’22. di Settembre dellanzidetto an- 
no 1701. , pervenne alla notizia di un quanto onelto, 
altrettanto vero cittadino , e fedeli (fimo vaflàllo , ze- 
lantiffimo per la confervazione della capitale , e del 
Regno al luo Monarca allora di gloriofa memoria Fi- 
lippo V . , avolo Augullo del Re nollro Signore ; ed al- 

tret- 

(1) Muratori Annali d’Italia anno 1701. in fine • 
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trettanto intento alla liberazione della fi erta capitale, 
e del Regno da infinite ftraggi, depredazioni, guadi, 
e da altre orrendi fciagure,che fogliono impreteribil- 
mente andar apprerto alle congiure > e {edizioni. 

Fu coftui il Dottor D.NiccoU Nicoderai, a cui perven- 
ne la notizia cosi . Abitava nel cartello nuovo Otta- 
vio Nicodemi fratello germano del Niccoli , allorché 
un tal Giufeppe Mafia , uno de’ congiurati , fi portò 
dall’ Ottavio, e fidandogli la congiura, e molti decon- 
giurati manifeftando , lo pregò , affinchè avelie ricevu- 
ta in fui cala gran quantità di fchioppi , e di pillo- 
le, per potorie aver pronte nella notte de'zz.di Set- 
tembre imminente a quel giorno; apciò averterò poi elfi 
congiurati per mezzo di tali armi potuto forprender il 
cartello , ed uccider ancora il Viceré ; ed indi avendo 
il cartello in mano, ed uccifo il Viceré, fottatnetter 
agevolmente la capitale , cui tutto il Regno avrebbe 
feguitato . Reftò ftordito 1’ Ottavio , e ricusò di efe- 
guir l’infame ricerca ; ma portatoli la rtefia mattina il 
Dottor D.Niccola fuo fratello per feco definare , quegli 
a cartai il tutta riferii. V accorto Dottor D. Niccoia 
pensò, che agevolmente farebbefi infofpettito il Malfa 
per la negativa fattagli dall’Ottavio , e non vi fareb- 
be fiata tempo trattanta di dar riparo a cotanta im- 
minente rovina; onde proccurò» che l’Octavio averte 
tenuto a bada ìi Marta , fintanto che avefs’ egli poco- 
,to fvelar fbliecitarttente la congiura ai Viceré. 

Così fegqì ; ma non intermife tempo il Dottor Nicode- 
mi di ragguagliarne il Viceré , ed affinchè agevole gii 
forte rìufcito ,corfe egli velocemente a DvNiccola Seria- 
le fuo amico,, il qual’ era. in Cotte dello ftertò Viceré, 
e fenza nulla fvelargli , e folamente pregandolo di 
fargli aver follecito ingreflò al Viceré per affari , che 

non 
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non pativano dilazione , gli riufcV di fubitò cònfegui- 
re udienza . Raccontagli il tutto ii Dottor D.Niccolà 
Nicodemi, e diflegli la rea premeditazione , e quanto 
doveva feguir nella notte Tegnente; e pregò ancora il 
Viceré di conceder i* indulto a Giufeppe Malfa , da 
cui avrebbe potuto in apprelfo rilevare tutt’i congiu- 
rati , per eftirpare qualunque Teme di cotanto malvag- 
gio misfatto . ' 

Svelata acconciamente , e con fomma fegretez2a la con- 
giura , ebbe aggio il Viceré di fventar la tramata efe- 
cranda mina ; come in fatti fegui , ancorché folfe al- 
cun rumore fucceduto,e molti de’ congiurati la mat- 
tina de’ 23. fi fodero in S. Lorenzo fortificati , dè’qua- 
li poi molti ne furono prefi , e molti indi sbandati . 
Ed ecco , che per la vigilanza , pet la fedeltà verfo 
il fuo Sovrano , e per l’amore alla Tua patria del Dot- 
tor D. Niccola Nicodemi , fu la capitale , e T Regno 
confervato al fuo Principe ; e furono le vite , l’onore, 
e le foftanze di preffo che infinito novero di cittadini 
fottratte da un turbine d’infinite fcelleraggini , eh’ era 
già imminente a piombar loro fpietatamente fui dof- 
fo . Cicerone cotanto efagerò , ed eftolfe , e con ragio- 
ne , lo fvelamento da elfolui fatto della congiura di 
Catalina ; ma il Dottor D.Niccolà Nicodemi , ficcome 
fu follecito per impedir la confiderabile perdita del Re- 
gno , e per confervar la vita , 1* onore , e la roba di 
Afutt’i fuoi concittadini ; fu per se medefimo molto 
neghittofo , e trafeurato . 

Quanto Io - ho accennato fu dalla Giunta di Stato di 
quel tempo con fua confulta de’22. di Dicembre del 
1701. riferito , nella quale da Fifcale interveniva il 
teforo del diritto, e ’1 decoro della Magiftratura Sera- 
fino Bifcardi ; e configliò la Giunta al Viceré , che 

avef- 
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avefle rapprefentato alla Maeftk di Filippo V. , aceti 
colla fua Reai munificenza avefife remunerato un fiervi- 
gio tanto fegnalato per le fue importanti confeguenze y 
e che cotanto uomo meritevole della Regale grazia fi of- 
fe J tato rimunerato con ifpecial mercede , che avejje po- 
tuto tramandar ft alla memoria futura ( i ) . 

Furono allora dati ai Dottor D. Niccola Nicodemi due. 
3000. per collocar le fue forelle; ma riferito tutto il 
fucceflò alla Maefta di Filippo V. y fu quegli promof- 
fo al Giudicato di Vicaria , e gli fu conceduta una 
mercede di annui ducati mille fua vita durante full* 
arrendamento de’ fall di Puglia di cafla militare . 

Appena potette D.Niccola Nicodemi per due anni goder 
di cotefta rimunerazione ; poiché nel 1704.. pafsò egli 
ad altra vita ; e così rimafe eftinta la mercede , e 
fpento il Giudicato. Allora fi fu, che Angelo Nico- 
derai padre del defunto Giudice Niccola , ed Ottavio 
figlio dello fteflo Angelo , e fratello germano di Nic- 
cola (cioè quell’ Ottavio, il quale fu la cagione del 
difeovrimento della congiura ) ricorfero alla Maeftk 
dell’ Augufto Filippo V. , a cui narrando il tutto , e 
la morte addivenuta a Niccola , la fupplicarono di 
concedergli in perpetuo quella penfione , e mercede di 
annui ducati mille , la quale per la morte di Nicco- 
la loro figlio, e fratello erafi eftinta ; e che Angelo 
n’ avefle potuto difponere tra’ fuoi figli, e nipoti. 

In fatti a’ 2 6. di Luglio dell’ anno 1705. fu la ftefla 
mercede conceduta in perpetuo ad Angelo Nicodemi 
colie feguenti chiariffìme formole ex certa ficientia , 
Regiaque auftoritate nofira DELIBERATE , (7 con- 
fi ulto , ac ex grafia fpeciali , maturaque Sacri noflri Su - 

, pr*' 

(l) FoL\ 5. procejjo della diauncia / • , . 


( XX ) 

premi Confilii accedente deliberatione , preeditto Angelo 
Nicodemo ditta milla ducato annui redditus IN PER • 
PETUUM , cum qualìtate tamen ut illi liceat po/ì o- 
bitum fuurn inter Ottavium fuum filium , & Nepotcs 
fuos dittam quantitatcm dividere , non objìantibus qui - 
bufcunque ordinibus , erigenda Ù" conftgnanda in preedi- 
tto uno ex effettibui Regii Ararti militarti a 

quarta menfts Maji bujus preefent’ts , & infraferipti an- 
ni IN POSTERUM PERPETUO . . . Invefìientes 
d 'tttum Angelum Nicodemi de bac noflra gratta , & con- 
cejjione PERPETUA per preefentium expeditionem . . . 

Non objìantibus quibufeunque forte ordinibus contrarium 
difponentibus , quibufeunque legibus , juribus , uftbus , , 
fanttionibus , Pragmatici ! , edittis , referiptis , confuetu - 
dinibus ditti Regni , aliifque ordinibus contrarium difpo- 
nentibus , ZjLL/S PRASERT 1 M, QUA BONORUM 
PATRIMONI ALIUM NOSTRA: REGIA CURIA 
ALIEN AT JONES , ET CONCESSIONES PERPE - 
•TUAS FIERI PR 0 H 1 BENT , ET SIGNANTER 
ILLIS , conftgnationcm , folutionem penftonum 
in ditto noflro citerioris Sicilia Regno concejforum , ( 5 * 
,concedendarum vetant , impediant . 

Cotefta fu la concefiìone della mercede di ducati mille 
fatta dall' Augufto Monarca delle Spagne Filippo V. 
ad Angelo Nicodemo padre del Giudice di Vicaria 
Niccola ; a cui permife ancora la facoltà di poterla di- , 
videre tra Ottavio fuo figlio, e fuoi nipoti a fuo ta- 
lento, purché non ne partecepattero d’ efla i Sobrini, 

• i quali furono dalla fletta Madia fua efclufi . 

Appena ottenuta cotefta concefiìone a Luglio dell’anzidetto 
anno 1705., quando ecco, che a’7. di Luglio dell’anno 
1707. giunte in Napoli l’armi Auftriache , pafsò quella 
capitale, e ’1 Regno folto al dominio Alemano . Ed 

B ecco 


ecco ancora una procella di miferie precipitofamente 
piombata fopra a’Nicodemi ; poiché non folò ,che fu lo- 
ro Taccheggiata lacafa,e furono e {fi mal conci, e mal- 
menati ; ma effondo fiata loro tolta l’annua mercede, 
furono coftretti di prenderli un volontario , e neceflario 
efilio da quefla capitale , e portarli nella Terra di Sceve- 
rino , sì- per fottrarfi da’continui berfagli ; sì per poter 
ftretta mente vivere , giacché col Taccheggio era flato 
loro tolto il meglio , che avevano . Ed ecco che un 
cotanto fegnalato fervigio fatto al loro Principe , alla 
patria , ed a tutto il Regno da’ Nicodemi , gli ftra- 
fcinò dietro un cumoio di miferie , e di mali . 

Vilfo Angelo Nicodenio fino all’ anno 1715. , ed a lui 
fjpravilfo Ottavio fuo figlio fino all’anno 17 3Ò. ; ma 
perchè ebbe Angelo quattro figli niafchi , cioè Nicco- 
la, di cui fi è ragionato, l’anzidetto Ottavio , Carlo, 
che anche morì nel 1736., e Domenico, e di collo- 
ro foltanto Domenico ebbe figli ; ed ebbe ancora 
quattro figlie femine; perciò fece egli il fuo reftamen- 
to , ed iftituì fuoi eredi Ottavio , Carlo , ed i figli di 
Domenico premorto non folo a lui , ma anche al 
Giudice di Vicaria Niccola, i quali furono Donato , 
e Giufeppe; ed iftituì ancora Agnefa , ed Orfola fue 
figlie , le quali non mai ebbero marito . Di corefta 
difpofizione non fa meftieri ora ragionare ; perchè là 
contelà prefonte è col Regio Fifco , e non già con 
gli altri pretenfori . - 

Stettero dunque lontani da Napoli ,e privi della mercede i 
Nicodemi fino all’anno 1734», allora quando ritornato 
quello Regno (otto al felicilfimo dominio deli’Augufto 
Carlo Borbone , ora gran Monarca delle Spagne * e termi- 
nati però i continui timori , da' quali erano flati elfi 
agitati , {limarono l’anzidetto Ottavio , e ’l fu Dottor 

Giu- 


( XI ) 

Giufeppe Nicodemi figlio del mentovato Domenico , 
e padre degli affiittiflìmi D. Niccola- Angelo , D. Do- 
menico , e D. Carlo-Luigi , oggi in giudizio , di ri- 
correre alla Maedk di cotanto clementiffimo Principe, 
a cui avendo umiliato quanto era nel 1701. addive- 
nuto, li ducati 3000. per una fola volta allora dati, 
per quali n’ era (lato fatto 1’ affegnamenro di .annui 
ducati 150. full’ arrendamento del terzo carlino a (la- 
ro d’olio, la mercede di ducati 1000. in perpetuo 
conceduta ad Angelo lor padre , ed Avolo rifpettiva- 
mente, la perdita fucceffiva di ambedue tali coacef- 
fioni feguita , il faccheggiamento {offerto , le mife- 
rie , ed altri flrapazzi foflenuti ; fupplicaronò cosi 
clementifftmo Sovrano, acciò degnato fi foflè di far- 
gliene il rein vedi mento, e di redimirli in quello def- 
fo poffeflo , e diritti , ne’ quali era dato 1 ’Angclo dal 
1705. P er f ltK> I 7 ° 7 *» e ^i elferne perciò reinte- 
grati con quelle raedefime ragioni , le quali dalla glo- 
riola memoria della Maedk di Filippo V. fi erano al 
mentovato Angelo concedute. 

Ricorfero ancora i figli di Lorenza Nicodemi , la quale 
fu anche figlia di Angelo , maritata con Francefco- 
Saverio Notargiacomo. Ed effendo dati cotefti ricor- 
fi , e fuppliche rimelfe al Supremo Tribunale della 
Regia Camera, e quivi avendo Ottavio, e Giufeppe 
tutto dimodrato, e la conceffione fatta ad Angelo e- 
fìbita, diraò la medefima di confultar fiotto il dì io. 
- di Giugno dello deffo anno 1734., di effer cofà giu- 
da di reintegrarli l’Ottavio , e Giufeppe così nella ri- 
ficoffione degli annui due. 150., come della mercede 
degli annui due. 1000. Come in fatti con Regai di- 
ploma de’ diciaotto dello deffo mele di Giugno fi de- 
gnò la Maedk fua di ordinare, che gli eredi di D. 
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Digitized by Google 


( XII ) 

Nicola Nicodemi Giudice di Vicaria aveflero goduto 
indi avanti gli ann. due. 150. per capitale di ducati 
3000. aflegnati fui terzo carlino a ftaro d’olio; e che 
a tenore della cedola della Mueità Cattolica fi fode- 
ro reintegrati , e riabilitati nella rifeoffione de’ ducati 
mille l’anno ; tenendofi prefente la difpofizione di An- 
gelo . 

Fu ordinato, che fi tenelfe prefente cotefia difpofizione, 
per lo ricorfo fatto dagli anzidetti di Notargiacomo , 
de’ quali nello fieffo Regai difpaccio fi fa menzione. 
Tra coftoro, ed i Nicodemi vi è fiata caufa lunghif- 
fima nel S. C. , e tra perchè efii erano Sobrini , e 
perciò efclufi dalla concefiìone fatta ad Angelo nel 
1705. ; e tra perchè nè Angelo nel fuo teftamento li 
contemplò, nè elfi fono fiati eredi del Giudice di Vi- 
caria D. Niccola Nicodemi ; perciò troppo ragione- 
volmente ne fono fiati efclufi . Ma molli eglino da 
fpirito di iniquità, e di vendetta, filmarono di far 
fare la dinuncia nel Supremo Tribunale della Regia 
Camera della pretefa eltinzione della mercede degli 
annui duc.iooo. , non men che degli annui duc.150.; 
per cui fuccefiìvamente n’ è furta la fuddetta ifianza 
fifcale . 

Pretende dunque il Regio Fifco* che fia colla morte di 
Giufeppe nipote di Angelo per fuo figlio Domenico , 
eftinta la mercede de’ due. 1000. annui ; e che fi deb- 
. ba perciò incorporare in fuo beneficio ; e che debba 
anche dichiararli ceffata l’annua percezione de’ ducati 
150., che per capitale di due. 3000. pofleggono i 
fratelli di Nicodemi . Io per contrario diviferò , che 
la conceffione fatta dalla gloriofa memoria della Mae- 
ftà di Filippo V. a D. Angelo Nicodemi fu perpetua, 
e da durare fintanto che vi fieno difendenti da’ fuoi 
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figli mafchi. E che coteda perpetuità fia infita , ed 
indi vifìbile dalle concezioni, da’ benefizj , e dalle li- 
beralità , le quali da’ Principi fi fanno per compenfo 
de’ fervigj, e de’ meriti de’ concefiionarj . Ed oltracciò 
dimodrerò di eflfcr molto piu perpetua la conceflìone 
fatta ad Angelo Nicodemi , tanto perchè compenfati- 
va di fervigio così rimarchevole , quanto fu quello 
della liberazione di quella capitale, e del Regno dal- 
la congiura; quanto, perchè la mente , e le parole 
del Principe concedente furono di far tali concezioni 
perpetue, e non già temporanee. 

§. I. 

Si ragiona dell' indole , e della itaturalezza delle conce fo- 
nt , e delle liberalità , le quali fi fanno da' Principi . 

* < 

S Ono le concezioni de’ Principi , o fieno loro liberali- 
tà , e privilegi , che fono lo ZeZo , o graziofi , e 
conceduti per pura loro munificenza , e benigna pro- 
.penfione verfo ai&un fuo fuddito , o altri che fia ; ov- 
vero fono convenzionali, ed onerofi , perchè concedu- 
ti precedente prezzo; o pure fono compenfativi, e ri- 
muneratorj de’ fervigj al Principe ilìeZò , ed al Pub- 
blico predati . Coteda didinzione ci reca il chiariZimo 
Gafpare. Zieglero de’privilegj , e delle concezioni de’Prin- 
cipi (i) . Giovanni Bodino però chiama le concezioni 
de’ Principi benefizj , ma didingue quedi , e li divide 
da quelli , eh’ egli appella premj ; e vuole , che i 
privilegj comprendano gli uni , e gli altri . Soggiugne 
cotedo favio Scrittore , che i benefizj fi concedono 

an- 

(l) Zieglerus de jurib. Majeflatis lib. I. cap. 12. num. 12 . 
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t > • § 4 

anche a coloro , i quali non 1’ hanno 7 o colla virtù, 
ò con alcuna fegnalata lodevole azione meritati ; per 
contrario allorché la conceffione fi faccia dal Principe 
o per virtù , o per altra degna operazione di colui , a 
cui fi facci; allora non benefizio, ma premio gialla- 
mente appellar fi debba : Pramittm item a beneficia dif- 
ferì dijlatque plttrtmum : boc enim immersi is , illttd non 
nifi merentibus datar : boc virtutem antecedit , illttd fe- 
quitur : privHegium in utramque partem etccipitur (i). 

Or delle concefiioni graziofe , o fieno propriamente be- 
nefizj la legge ella è, che una volta conceduti , non 
poflanfi più ripetere, nè togliere; poiché ficcome av- 
vila Lucio-Anneo Seneca: H<ec enim bcncficii inter duos 
lex ejl : altera fìatim oblivifci debet dati ; altera acce- 
pti numquam ( 2 ); poiché ficcome quegli, che conce-, 
de, e dà il benefizio deve renderfene dimentica, per 
non più ripeterlo; cosi colui, che l’ha ricevuto non 
mai deve porre in oblivione il benefizio ricevuto , ma 
fempre deve confervarne la nlemoria , e ’1 modo di 
ben fervire, e compenfare il fuo benefattore. 

Non deve ripeterlo il concedente giammai , perchè la 
• legge ftefla de’ benefizj richiede , che Primo demus ne- 
cci} aria , deinde urilia , deinde jucunda , UTI£)UE 
MANSURA ( 3 ). 

E quantunque volte furga il dubbio , fe cotefti benefizj 
graziofi , e conceduti fenza precedente merita de’con- 
ceflìonar; , e benefiziati fieno perpetui , avvero per 
certo tempo conceduti ; mai fempre l’ interpetrazione 

è a 

(1) Bodinus de Republica lib. 5. cap. 4. pag. mi hi 543., edition. 

Lugdtt ni 1 5 8 6. fot. 

(2) Seneca de beneficiti lib. I. cap. io. 

(3) Seneca toc. cit.lib. I. cap. II. 1 
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è a farfi per la perpetuità, e non già per la loro e- 
flinzione , e deflazione ; mentre la legge imprime a 
coteiU benefizi graziofi il carattere di doverli Tempre 
per lo maggior utile , e vantaggio de’conceflionarj quel- 
li interpretare , ed ampliare ; poiché di cotefla fpe- 
zie di benefizi il Giureconfulto Giavoleno ci tramanda 
il canone invariabile del diritto , allorché fcrive: Be- 
ne fi cium Imperatoria , quod a divina fcilicet ejus indul- 
genti a proficifcitur , quam plenifftme intcrprctari debe- 
mus (i) • 

E fono corefti benefizi propriamente quelli, -i quali toc- 
cano , e riguardano folranto T interelVe del Principe , 
fenza che da elfi ne pofla derivar danno altrui; men- 
tre allorché alcun danno ne pofla ad altri addivenire; 
allora l’interpretazione deve eiTer riftretta tra que’ 
confini , onde il minor danno altrui ne pofla fegtìire; * 
quindi fcrive Giovanni Brunnctnan: Et b<tc qux in fui 
prx/udicium largir ur Princeps , beneficia proprie funt , 
& non privilegia : & ideo beneficia lare ; privilegia , 
qu.e qualitercumque alios vel in minimo Ixdunt , ftrifle 
funt interpretanda . Hìnc donar io Principi s latijfme in- 
terprctanda ... Et beneficiano Principis in dubio prò 
PERPETUO potius , quam prò perfonali aut tempora- 
fio babendum effe , paté e ex cap. decer , de Regniti jur . 
in 6 . { 2)» 

Ed infatti noi veggiamo, che i medefimi Principi han- 
no (labili to , e preformo per norma, e regola immu- 
tabile , che le loro graziofe conceflioni , e benenzj 
non fieno confinati tra Tiretti cancelli di alcuni cano- 
ni del diritto privàto , tra’ quali uno è quello , che 

’ . ne !" 

[1) L. BiHfftciuM 3. D. de Confliuntùrtib. Principiti* . 

Brunnctnan. ad l.^.D.de Con flit. P ritte] pum nttm. z. ad 5. 
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nelle donazioni non diefi il dritto d’ accrefcere ; e pa- 
re il contrario fi legge ordinato dall’ Imperador Co - 
fantino per le donazioni, e benefizj dal Principe con- 
ceduti : Jubemus , egli impofe,#* fi quii forte en Ut , 
quibus communitcr a nobis aliquid donatum fit , nullo 
herede relitto , decejferit , ad confortem potius folatium , 
quali ad perfonam aliam pars decedentis perveniat (i). 
Anzi in quello cafo fi permette il diritto di accrefce- 
re a favor del focio concelfionario , in efclufione del 
Fifco medefimo , fecondocchè per difpofizione della tra- 
fcritta legge avvifa il dotto , ed erudito Francefco de 
Amaya : Sed nibilominus , egli dice , vult lmpcrator , 
ùt apud focium remaneat , Fifco enclufo , ut beneficia 
Principis latiffime interpretentur (2) /onde poi altrove 
anche avvifa: Cum enim bene f cium Principis lati Jftme 
ft interpretandum , fimiliter etiam debet durare , & 
effe PERPETUUM (3) . • ; 

• §. II. • ' : ; • , 

Si ragiona delle concezioni fatte precedenti meriti , 

* « 1 . * « 4 » 

I O finora ho ragionato delle liberalità, e de’benefizj , i 
quali da’ Principi fi concedono graziofamente , e fenza 
che ad elfi precedano meriti di coloro, a’ quali quelli 
fieno conceduti; e pure per la loro propria indole , 
e per le generali prefcrizioni degli ftelfi Principi , i 

, qua- 

(i) L. unica- Cod.fi liberala atti Imperialis fiocius fine berede decefi- 
ferii lib. IO. 

(-) Francificus de -Amaya ad lib. IO. Cod. ad ci t. leg. unicam n. 4. 
(3) De -Amaya ad l. unicam Codi lib. IO. de collatione donatorum , 
ve l nlevaiirum , num. 6 . 
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quali molte legislazioni han dato fuori, per divinar- 
ne , che ampiliima debba mai Tempre effer la loro e- 
ftenfione , e durata, fi rileva, che Tempre quando non 
fieno tali benefizj con chiarezza riftretti tra certo co- 
artato tempo; Tempre s’intendono efiì perpetui, e 
non mai temporanei . Ora dirò alcuna cofa delle con- 
cezioni, le quali dal Principe fi fanno in feguela de’ 
meriti de’ conceZionarj . 

Giovanni Boriino pocanzi da me additato , con faviezza, 
e proprietà di ragionare diftingue il benefizio dal pre- 
mio; poiché ficcome quello fi concede anche a co- 
lui, il quale non abbiafelo meritato; cosi quello è 
feguela dell’altrui merito. Il premio dunque, o fia 
concelfione , o piaccia appellarlo privilegio , il quale 
fi concede dal Principe per cagione de’ meriti prece- 
duti , non fidamente diviene irrevocabile ; ma egli s* 
intende perpetuamente conceduto . Anzi la fola con- 
cezione fatta dal Principe paZa in contratto , ed ha 
quella freisa forza, la quale ha il contratto medefimo; 
a tal che ficcome per mezzo di quello fi obbliga l’altro 
contraente per la ferma, e coftante efecuzione delle cofe 
in efso promefse ; cosi altrettanto la concezione fatta per 
cagion di merito fomminiftra valido diritto al concef- 
fionario di obbligare il concedente all’ adempimento , 
e continuazione della cofa conceduta . Il dotto Enen - 
kelio , il quale ebbe la cura di formar più libri fulla 
materia de’ privilegj , ragionando de’ privilegj , e con- 
cezioni de’ Principi , le quali pafsano in contratto, in- 
fegna cosi : Qu'tbus annumerant eriam illa privilegia , 
quce ob merita dantur . . . Certe privilegium rcmunc- 
ratorium cuicumque datum , effe irrevocabile per textum in 
l. fi pater §.i.D.de rionationibus , ubi Bartbolus die ir y 
quoti donatio remuneratoria e/l irrevocabilis , & non in - 

C fintta - 
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ftnuatur ... In bis igitur idem jus , quod in cantra - 
(Itbus Jìatuendum àocent Baldus & c. (i). 

Nè, a ragionar con proprietà , può diri» grazia quella , 
la quale dal Principe fieli conceduta precedente fervi-, 
gio, e merito altrui; ma sì bene da’favj vien dino* 
minara compen fazione , e permutazione ; quindi fcri- 
ve Gafpare KloKio : Gratin concejja propter remunera • 
tionem non e fi ftmplex gratta , fed qucsdam permuta tio' t 
ideoque per Principem ejufve fuccejjores revocati nequtty 
cum in contrari um tranfeat ; & fuccejjores obflringat , 
dummodo caufa , vel fattum ftt commenfuratum gratta ; 
eo quod merita paria debeant ejje remunerationi ; & con- 
cefftonem fattam ob benemerita ejje irrevocabile»! ; idque 
procedere etiamft Jubdito privilegium concejjum foret ; 
quia is , qui ita concedit , non pur am ac meram libera - 
litatem exercet , fed potius ut tintura debitum folvat (2). 

Nè altrimenti fcrive Teodoro Reinkingk , il quaie avvi- 
fa - : Privilegium per modum conventionis , a ut ob bene- 
merita concejjum , fine jufla caufa r evocari nequit (3) . 

Il chiarilfimo Gafpare Zieglero y di ftioguendo tutta la fe- 
rie de’ privilegi , o fieno concelfioni in tre fpezie , di 
ciafcheduna ne divifa la propria indole ; onde dice : 
lllud bue magis pertinet , ut rum , quod fernet concef- 
fum e fi y revocar i iterum pojjìt privilegium? Diflinguunt 
Dottore s inter privilegia , quod alia fmt convent tonai ia 
titulata , qua ex caufa onerofa propter datum , vel 
fattvm , dandum , vel faciendum coticeduntur ; alta com - 
penfatoritty & remuneratola , qux in pramii vicem vel 

fer- 
ini) Enenkelius de privilegiis lìb. 3. Cap.8. num. I. & t. 

(l) Klockttts de contri butioììibns cap.16. num. 18 1 . & fequentib. 

(3) Tbeodorut Reinkingk de regimine Jeculari & csclefì.ijlico , lib. 2. 

cap. 8 . n. 16. 
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ferviti i compenfationem , benemeriti: conferuntur ; alia 
Atnique mere gratuita , liberali a , vel beneficia , qua 
Princeps fubditis ex benigna , propenfa voluntate 
li ber alitate per grafia modum largitur . De priortbus 
duabus fpeciebus ita fentiunt , revocaci ea non pojfe , eo 
quod , vel ex vero contrablu ex caufa onerofa indulta 
fint , vel faltem ob caufam prccexifìentem , & fic in con- 
tr abiura degenerent . Et bas conce f sione i nequidem in ca- 
fum fupervenientis ingratitudini: revocaci pojfe firmant 
Petrus Antonius de Petra de poteflat. Principis cap.32. 
dubit. 2. princ , num. 135. Tiraquell. in l. fi unquam , 
verb. donar ione largitus num, 14. Cod, de revocanti, do- 
nar. (1) . , 

Avvertì quello fteffo 1 ’ eruditilTimo Cr'tjlofaro Befoldo nel- 
' la fua dotta differtazione de pramiis , laddove ferivo: 
Ita illa privilegia , qua pramia loco , ob benemerita con - 
ceduntur , firm'tfsima cenfcntwr . Certe privilegium re - 
muneratorium cuicumque datum , effe irrevocabile ; un de 
in bis idem jus , quód in iis , qua ex contrablu deben - 
tur , fervandum effe (2) . 

E comecché dalla irrevocabilità delle conceflìoni fatte 
per rimunerazione de’fervigj, e de’ meriti , e dal ri- 
putarfi quelle pallate in contratto , giuftamente ne di- 
fenda di elfer le medefime perpetue , e che fi tra- 
mandino agli eredi , e fuccelfori de’ conceflìonarj ; pu- 
re Io intendo di comprovar cotefta verità coll’infe* 
gnamento di gravi Scrittori , de’ quali ne potrei quìi 
lungo caralogo deferivere , ma per non divenir nojofo 
ne rapporterò pochi folamente. In primo luogo l’addita- 

C 2 to 

(1) Zìeglerus de jurib. Majejlat. lib.l. cap. 12. de jur. danài privi- 

legia num. 12. 

(2) Befoldus in dijfertat. de pramiis , cap. num. 30. 
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to Gafpare Klok'io feri ve : Do&ores juàicant onero/ am 
donationem , qu# fit ob merita : ideoque cenfent , e am 
etiam propter ingratitudinem revocari non pojfe ; quan- 
do emm concejjìo fit alicui , vel quod conceàentem a 
morte , vel ab boflibut liberaverit , nec vitto ingratitu - 
dini* revocabitur . . . Qua ratione privilegium ob me- 
rita concef/um effe reale, 8c tranfit ad hxredes. Eoquc 
cafu Principi in privilegi i conce j/tone atte flauti de me- 
riti* alicujus piene credendum cfì (i) . 

Nel cafo di cui ora fi contende col Regio Fifco, egli è 
certo non folo per la fincera anellazione , che nella 
ftetfa concelfione ne fece la gloriofa memoria dell’ 
Augufto Filippo V. , ma anche dalla relazione fat- 
ta dalla Giunta di Stato , che D. Niccola Nicode- 
mi , e feco lui Ottavio fuo fratello , per lo feovri- 
mento della congiura liberarono il Viceré dalla mor- 
te, che nella notte de! 22. di Settembre dell’anno 
1701. erafi premeditata; confervarono la città , e ’l 
Regno al loro Sovrano ; e fottrafifero la fteflà città , 
e ’l Regno , ed ogni cittadino dalle depredazioni , da’ 
faccheggi, dagli incendj, e dalla violazione del loro 
onore . 

Ma che dico Iof non folo D. Niccola Nicodemi fcovri 
la congiura , ma evitò la prodizione , di (tolfe una dan- 
nofilfima frizione ; poiché tutti tre cotefli fcelleratif- 
fimi mali erano già preparati, ed imminenti al Prin- 
cipe, al fuo Regno, e ad ogni cittadino; giacché fe- 
condo la dichiarazione, che ne fa il valentiifimo Dio- 
doro Tuldeno : Conjuratio igitur ftve infidi# e fi fraudu- 
lenta mac binai io plurium , vel unius adverfus Imperante s. 
Proditio autem pari /rande , in fub/ebla Imperanti loca , 

re f~ 

(l) Klochus de contributionib.ùt.cap. l6.num.185.ad 187. 
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refve , ut oppida , arce* , exercitus , munimenta dirigi tur, 
Seditio efl violenta populi concitatio in Rettore* fuos (i). 
Avendo dunque D.Niccola Nicodemi (buratto il Prin- 
cipe, la capitale e Regno, ed ogni onorato cittadino 
da cotanto infaufta catailrofe di mali ; troppo merito 
egli ebbe a poter confeguire quella conceifione , la 
quale oggi fi vuole gik (penta ne’ Tuoi legittimi eredi» 
Ragionando Niccola Noale dell’ indole de’ privilegi , e fé fi 
trafmettano , e trasfondino agli eredi , o nò , egli di- 
ftingue tra’ privilegi perfonali , e reali ; a talché fic- 
come i primi non fi trafmettono,così indubitatamen- 
te agli eredi gli altri fi tramandono; e foggiugne ,che 
tutt’i privilegi, i quali fieno conceduti per fervigj 
predati , padano agli eredi . E ficcome egli fui prin- 
cipio ftabilifce la madima r che i privilegi non fieno 
trafmifibili ; indi dichiara cosi : Declaratur tertio ca- 
fus , ut non procedat in privilegio concejfo oh pectwiam , 
feu datum , vel fattum , ex quo oritur attio : ifìud enim 
tranfmittitur ad beredes , quia tranftt in contrattura . . . 
fubdeclaratur tamen locum b abere , quando pecunia , feu 
datum , vel fattum ejjet commenfurativum , & (equiva- 
ler* privilegio accepto (2) . 

An 11 avvila cotefto Scrittore , che qualunque privilegio 
conceduto per modo di gratificazione , e di benefizio, 
•fia perpetuo , ed agli eredi fi trafmetta : Quando con- 
cejjto , die’ egli , fatta fuit perfonee per modum benefi- 
ca , non autem privile gii ; boc cafu profumi tur reali * , 
ad berede* tranfit (3). 

Ma lafciando da patte il lungo novero di Scrittori , i 

qua- 
li) Dìodorus Tuldenm de civili Regimine , lib.y.cap . 12 . 

(2} Noalis de tranfmiffionib. cafu X^.num. i^.& 14. 

(3) Noalis loc. cit.num. 17. 
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quali di cotefto punto han parlato, (limo però di ra-; 
gionarne con un illuilre autore, il quale ebbe la cu* 
ra di dar fuori un erudita didertazione fugli effetti 
de’ meriti . Cotefto valentiflimo , e giuftamente repu- 
tatiflìmo uomo , dopo di aver ragionaro di alcuni me* 
riti volgari, e comuni, dico cosi, palla a difcorrere 
de’ meriti fpeciali , ed infigni , per cagion de’ quali 
alcun privilegio, e concedione fieli dato ; ed avvifa 
cosi : Quamvii vero merita , ob qua enumerata bac pri - 
vile già generalia a jure nofìro funt indui t a , communia 
ftnt , ÓF in genere dumtaxat conftderata ; ideo parem 
cum benemeritit ftngularibus in fpccie ab hoc , vel ilio 
exbibitis effettum babere non videantur ; concludere ta - 
men bine licer , quanta gaudeant validitate privilegia 
ob merita inftgnia concejja . Hac enim fernet collata ut 
ut contrattum non pariant ; vim tamen contrattus babe- 
re dicuntur . ffhtod ad inflar donationis ftmplicis , & 
pattorum aliorum lepitimorum abfurdum non tfì . GJuam- 
obrem potijjimum effettui fuos in amijjione exferjunt . 
Hinc ut ut regulariter extintta per fona privilegiata , ip - 
fum expiret privilegium I. 13. Cod.de excufat. Muner . 
tib. io. ; Si tamen ob benemerita conce ffum AD QUOS- 
<VIS SUCCESSORE^ EST TRANS 1 TORIUM (i). .\ 
E cotefto ftelfo chiarilfimo uomo, ragionando altrove de’ 
privilegj acquiftati con titolo onerofo, elamina anco- 
-ra la caratteriftica , ed indole di quelli conceduti pre- 
cedente alcun merito del conceftìonario , ed avvila co- 
si : Et bue etiam referunt privilegia ob benemerita con - 
cejfa , quod vim contratta babere dicantur , cum non . 

pura 

(i) Samuel Strikiut tom. 4. dì ([ertati onum , de Benemeritit differtat. 

8. , cap. 3. de effettibui benemeritorum quoad privilegia , nw.54 
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pura dovario , fed potiti! quadam permutario , & retri - 

butto prafliti officii cenfeatur . §)uemadmodum vero hcec 1 
qua ob benemerita conceduntur jujìijjima cenferi debent , 
cum Reipublica ratio non tantum impofirione poenarum , 
/è<i e/MW pramiorum impofttione contineatur /. iv §. I. 
é/<? inflitta , (ÌT jure Cic. epifl. 14. /zd Brutum , < 5 * //£. 

I. de Oratore j unde & pajjìm in jure benemeriti s prec- 
inta proponuntttr . « . illa ipfa , interveniente 

pretto compar ari folent , »o« eamdem babent inflitta ra- 
tionem , aut favorem ; cum ftc fapius non attenta falu- 
tis pubitea rottone concedi foleant privilegia etiam in- 
digniftima y modo pecuniam \in promptu babeant , quo 
ipfo non potefl non au&oritas Principi s in fummum de- 
duci difertmen . Debent utique imprimi s privilegia effe 
compenfatio , & remuneratto benemeritorum (1) . Indi 
patta cotefto chiari (limo uomo a dimoftrare , che tali 
conceflìoni fatte per cagion di fervigj , e di meriti , 
hanno quella fletta forza , che ha qualunque contrat- 
to, l’indole di cui è di tramandarli a’fuccelfori (2). 

L’ eruditiflimo Ermanno Corrinpio molto benemerito del- 
la Repubblica letteraria per le fue pregevoli Rime o* 
pere raccolte in fei tomi in foglio, differendo colla 
folita fua profonda dottrina delle cagioni di ragione- 
volmente conferire , e di rivocare i privilegi , ficco- 
me disloda, e biafima que’ privilegi, e quelle concel- 
fioni , le quali lì fanno, o per mezzo di danajo, o 
per altri impulG poco, o nulla affatto giovevoli allo 
liato, le quali divengono dipoi di nocumento al Prin- 
cipe lteflb , ed al Pubblico ; posi commenda quelle , 
le quali fi fanno per cagion demeriti preceduti; ed 

in- 

(1 ) . Strikius tom. 8. dijfertation. , difputat . 10. eap. i.nunt. 14. 

(2) Idem toc. cit. Cap. %. de qualttate , & natura fittili onero/i « 
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indi diftinguendo tra le conceffioni graziole , e le 
conti penfati ve , dice : Non enim omnia in univer/um 
privilegia mere funt gratuita dona : fed bona corum pars 
datur in compen) ationem , aut pramium acceptorum a 
donatario commodorum , atque adeo non ex grafia , fed 
merito conce JJ a . . . Iniquum vero etiam ejì dona om- 
nia revocare. Et fi enim ante donationcm nibil juris 
fuerit donatario in donum , accepit. tamen ille jus , & 
interdum dominium in rem donatam . Neque battenus 
inter Principem y & quemvis alium liberalem virum 
quidquam efì difcriminis. Quod proinde Princeps dona- 
vit , non amplius ipfus efi\ in quantum fané donavit . 
Equidem eminens dominium manere Principi in rem a- 
licui donatam , certum ejì . At illud dominium neuti - 
quam pcrmittit , ut pofsit eripere Princeps , quod dona- 
tane fattum efl alt eri u$ . Non ma jus certe jus Princi- 
pi efì in rem donatam , ac quod babet in rem quam- 
cunque aliar» privata pojfefsionis cujusdam i civis , aut 
fubditi ... ita nec donatas opes potè fi r epe ter e (i). 

Oltracchè anche per buona economia infinua cotefto 
prudenriffimo Scrittore, che allora quando la cofa do- 
nata non rechi grave incommodo al Principe ; non 
mai Ha quella per qualunque cagione da ripetere , 
allorché per meriti fia (lata conceduta : Primo enim 
fi privilegio , aut dono , aut contra&u , non multum dam- 
ni fxt datum , videtur id , quid quid efì , negligendum 
potius , quam ut aperta fiat refcifsio , aut revocatio . In 
univcrfum fcilicet ex duobus malis , minimum efì eli- 
gendum , fi alterutrum fit fubeundum . Per revocatio » 
nem autem juflif simam evitari utrumque non potefì . Le- 

vius 

(i) Homannus Conringius de privilegi ir reBe conferendis , & re - 
vocandis , cap. 2 . , num.66. tom. 4 . operum . 
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vìus igifur malum feréndum potiti s ejl , quam ut vel 
vivi r, vel mortuis , auttoritatis , aut fama jatturamfa- 
c 'tas . Et vero plerumque abunde fuperejì , quo damnum 
illud leve alias comperi fetur (i). 

Or pollo in confronto il danno del Regio Fifco per la 
continuazione della mercede annua di due. mille con- 
ceduta a Nicodemi, colle raiferie, nelle quali gli e- 
redi oggi precipeterebbono , perchè farebbero coflretti 
di andar chiedendo per Dio il neceflàrio vitto, dopo 
di aver fpezial mente nel 1707. fofferto il faccheggio 
della ca fa, e di tutto il danajo , e di ogni fuppellet- 
tile; quale cofa mai farebbe più fpediente alla cle- 
menza, ^ed alla pietà di tanto generofifsinro Sovrano, 
quanto e quegli , che con vero paterno amore ci reg- 
ge, e ci governa? Non comporterebbe fìcuramente il 
fuo clementifsimo, e piifsimo animo di vedere, che, 
dappoicchè un fedel vaffallo del gloriofifsimo Augufto 
fuo Avolo, un onorato, e buono cittadino, fia fla- 
to cotanto benemerito del fuo Principe, e della cau- 
fa pubblica, e dopo di elfere fiata la fua cafa fpofla 
a faccheggio, e ad allontanamento dalla propria pa- 
tria , i fuoi legittimi eredi doveffero andare porta per 
porta miferamente accattando il pane * e di avverarli 
in efsi , che munus non utile , non pramium , fed 0 - 
nus a pp eli ari debet , come il Bodino alfennatamente ri- 
flette (2) . Ma tutto ciò farebbe da efeguirfì , quan- 
tunque volte la concefsione , di cui Io favello , potef- 
fe meritar alcuna efitazione intorno alla fua perpe- 
tuità, e trafraefsione negli eredi; ma da quanto Io 
ho detto fi deduce co più lodi principj , che perpetua 

D fia , 

(1) Conringius toc. cit.mm. 26 . 

(2) Bodinux de Republica lib. $.cap. 4. pagin.mibi 543. fot. 
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fia, e che agli eredi ella fi trafmetta,e fi tramandi. 

Cotefta perpetuità , oltre della caratteriftica propria delle 
concezioni rimuneratone, e compenfative, fi dichiara 
nella fletta conceffione; imperciocché non una volta, 
ma più fiate in ella di tale perpetuità fi fa menzione; 
mentre fu quella fatta a D. Angelo Nicodemi in per- 
petuum y e di poi in pofìerum perpetuo habenda , eri- 
genda , percipienda , recuperando , donami a , concedimuiy 
& liberaliter elargì mur ; di più : Invejìicntes propterea 
dittum Angelum de bac no/ìra gratta , & conceffione 
perpetua. É quello, che toglie qualunque maniera di 
poter a cotefta perpetuità , e trafmeffione contraddire, 
egli é la difpenza , e derogazione fatta a qualunque 
legge del Regno impeditiva , e proibitiva delle alie- 
nazioni perpetue de’ beni patrimoniali della Corona : 
Non obfìantibui quibufcunque legibui , juribus , uftbus , 
fanttionibus , Pragmatici ! , editti ! , refcriptìt , confuetu- 
dinibus ditti Regni , aiti fque ordinibui contrarium difpo - 
nentibm , ititi prxfertim , QUA BONORUM P A- 
T RlMONl ALIUM NOSTRA CORONA ALIE- 
NATJONES y ET CONCESSIONES PERPETUAS 
FIERI PROHIBENT y & ftgnanter ititi y qua con ft- 
gnationemy & folutionem penftonum in ditto nofìro ci- 
teriori! Sicilia Regno concefjarum , & concedendarum 
vetant , & impediant ; quai omnes , & ftngulas hoc in 
cafu derogamui , & derogata i effe volumut (i). 

Poteva dunque più apertamente , e con maggior preci- 
fione fpiegarfi l’Augufto concedente nell’anzidetto fuo 
diploma , affine di dinotare , che la conceffione da 
effettui fatta doveva effer perpetua , e pattare agli ere- 
di, e fucceflori di Angelo Nicodemi ? E non è ella 

' la 

[ l] Fot. 15. atti della d inumi a . 
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la dizione in perpetuimi nelle conceflioni appofte vero 
indice di dover eflè confeguire il loro effetto in ogni 
futuro tempo , e paflar in benefizio de’ fucceflori de’ 
conceflionar j ? Quelto appunto, e non altro tale clau- 
fola , e così fatta forinola ufata , dinota , e manife- 
flamente addita . Ed in fatti avvifano parecchi auto- 
ri rammentati da Piccola No al e : Quando in concejfio- 
ne privile gii adejjet alt qua claufula , àcnotam trctlum 
teniporis in futurum ; fune enim ad injlar f uh f tuia tonti 
fideiconnnijjaria tranfiret ad b erede s (i). 

Nella concezione, di cui fi contende, non lolo , che v’ 
è claufola dinotante tempo futuro ; ma anzi con e- 
fprefle,e replicate parole quella fu fatta in perpetuo; 
a fegno, che non contento il munifico Augufto con- 
cedente di aver cotante volte dichiarata la fua volon- 
tà per la perpetuità della concezione ; volle ancora 
difpenfare , anzi derogare, ed abolire per tale concef- 
fione qualunque legge comune, e del Regno, le qua- 
li vietato aveffero le conceflioni perpetue de’beni dal- 
la Regia Corona . 

Oltracchè fe noi non avefiimo cotanta raanifefta fpiegazione 
della perpetuità , e doveffìmo farne i’ interpretazione 
colle regole da’Savj preferitte per l’interpretazione de’ 
privilegi; a nc h e farebbe fuor di dubbio, che l’inter- 
pretazione dovrebbe efler per la perpetuità, e per la 
trafmiflione agli eredi , e fucceffori ; poiché mettendo 
da banda ciò, che ho avvifato intorno all’ indole de’ 
privilegio delle concezioni fatte per ragion di meriti; 
pure nelle mere conccfsioni graziofe : Intra verborum 
propnetatem lana magis , quam JìriEla interpretatio ad- 
mittenda ejì (2) . D 2 Giu- 

li] Noalis de tranfmijfionib. cafu 23. ». 18. 

[ 2 ] Grotius de jur. belli , & pacis , lib. 3 . cap. Zl.'n. 14 . 
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Giujìo Eningio Boemero , tra le fue dottifsirae efercitazio- 
ni , ne fcrifTe una intorno a’ termini, tra’quali conte- 
ner fi debba l’interpretazione de’privilegj , e delle con- 
cefsioni graziofe;ed inculcando egli con fode ragioni, 
che l’ interpretazione deve mai Tempre farfi quanto 
più largamente fi può a favor del concefsionario , foggiu- 
gne : Tandem bete aquior privilegii interpretatio in prce- 
fumpta Principis voluntate eo magis fundata ejì , quo 
magis in Principe femper juflitia preefumitur ; & id 
• velie Princcps creditur , quod jura volunt , adeouf v er- 
ba potius in improprio fenfu accipi debeant , quarn ut 
conccjjio Principis contineat iniqui totem (i) . 

Ma per tralafciar gli altri , il noftro Reggente Carlo 
Tappia , il quale su quello punto è commendato , e 
lodato da tutti gli ftranieri icrittori , infegna : Bene - 
ficium riempe Principis latiffime interpretandum effe , 
quo ad verbo , clariffimum redditur j nam beneficiorum 
verbo funt gratiofe , ac liberaliter intelligenda , nec te- 
naciter interpretando ; in quibus a J ìritìa verborum ft- 
gnificatione efl recedendum , & ad amplam , (T genero- 
lem , latiorem , quam in ulrimis voluntatibus acceden- 
doli • & ita interpretando , ut fub ver bis comprebenda- 
tur , quod alias effet exprimendum (2). 

Anzi quando fia fatta la concezione in perpetuo , infe- 
gna egli , che qualunque fucceffore nel Principato fia 
obbligato Tempre a mantenerla ferma , e confervarla 
ne’ fuccelfori del primo conceffionario ; onde avvifa : 
Primo quando contrattus , vel alia difpofttio effet cele- 
brata nomine dignitatis , ut tradiderunt multi ex fupe- 

rius 

[1] Boebmerus exercitationes ad PandeRas , tom. 1. exercit. 14. De 

finibus privilegtorum regundis , tap. 2 . II. 

[2] Tapi* de tonJlitutionib.Prineipum pari, l.cap. l.rt. 1 . 2 .& 3. 
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riui relatis . Idem & fecundo , curri cjì fatta concejfto 
ob fervida in perpetuiti» (i) • 

Alcuni dotti autori per viemeglio foftener il decoro del 
Principato hanno con faviczza avvertito ; Interpreta- 
tionem quandoque aàverfui conditori commoda ( non vo- 
lani atem : bcec enim ft dora fit , femper jrracedit , t» 
dubioautem prafumirur aliquid de fuo conferve voluijje) 
rette , meritoque fieri , dici non inepte potefi . Beneficia 
quippe Principe quam plenijfime interpretati debemus , 
leg. penule, D. de conflit utionib. Principum , fed contra 

ipfum (2). „ t : fr 

Or dunque fe l’indole, e caratcenrtica delle conceflioni, 

e de benefizi de Principi ella è di doverfi Tempre am- 
pliare a prò de’ conceffionarj; fe quelle fatte per ca- 
gion di meriti , e di fervigj predati , portano fecolo- 
ro infxta la qualità di doverfi trafmettere agl» eredi, 
e fucceffori de’ conceffionarj ; (e quelle fatte efpreffa- 
mente in perpetuo non ammettono dubbio per la 
trafmiflione , . a tal che non v’ha fcrittore , che lab- 
bia porta in forfè ; e fe finalmente i confini, traqua- 
li fi regola, e, fi contiene l’interpretazione di tali 
conceflìoni, fono quelli di doverfi mai tempre a fa- 
vor de’ conceffionarj ampliare, anche contro lo fieno 
concedente ; come oggi fi può pretendere , che fia eftinta 
la conceflione della mercede fatta a D.Angelo Nicodemi 
efpreflamente in perpetuo , fino a derogarfi alle leggi, 
ufi, confuetudini, e Prammatiche impediti ve, e proi- 
bitive delle conceflipni. perpetue de’ beni della Regia 
Corona; e fatta per cotanto fegnalato fervigio, quan- 
to fu quello di confèrvar la vita al Viceré, di man- 
te* 

T api a loc.eit.part.z. eap» & IJ* 

[z\ Enenhlius de frivikgit lib , %»cap. 3 * 
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tener la Capitale , e Regno intero nel dominio del 
fuo Principe , e di fottrarre tutt’ i cittadini dalle uc- 
cifioni , da' faccheggiamenti , dallo ftrapazzo dell’ ono- 
re, e da ogni catatlrofe di mali , i quali fono fe- 
guaci delle congiure , delle prodizioni , delle fedizioni? 

E non fono (lati gli fteffi Principi quelli , i quali han- 
no preferito , che : Religio/a follìcirudo ad augendam 
provocandamque fidei objcrvationent juris proemio affici 
debet , colui , il quale proccura di vendicar la morte 
del fuo padrone (i)? E non fu l’ Imperador Anajìa- 
fto quegli , il quale referiffe : Perabfurdum , perque 
temerarium Jìt , banc nofìrec liberalitatem pictatis ( quam- 
quam a/iuta interpretatione ) non ad augumentum , fed 
diminutionem converrete concedi (2) ? 

Dunque fe per viepiù fpigner, ed incitar altri alla fe- 
deltà , al fervigio , ad efporre la propria vita , ed i 
beni tutti , caput , & fortuna* per difela del fuo Si- 
gnore , della fua patria , richiede ogni religiofa , e co- 
llante induftria di premiar colui , che a tanto cimen- 
to fi fpone; fe } è cofa più che afiurda , e feonvene- 
voìe , e più che temeraria il voler refìrignere, e -non 
ampliar le liberalità, e concezioni anche graziofe de’ 
Principi; come mai oggi fi può penfar folamence , che 
una conceffione , una mercede conferita per cotanti 
incftimabili fervigj, fi debba reputar eftinta, ed inef- 
ficace a poterfi tramandar agli eredi , e fucceifori del 
conceflfonario , dappoiché il munifico Principe conce- 
dente f ha voluta perpetua, ed a tal fine ogni legge 
contraria ha abolita , ha derogata? E non fa fiata 

co- 

fi] Lìb. I. Cod. Quibus ex cau/is fervi prò pramio libertatem acci- 
piunt . 

[ a] L. a. Cod. de Pntpofitis agentium in rebus lib.X%, 
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cotefta cònceffione precedente confulta della Giunta 

di Stato, con cui fi configliò di meritar cotanto fe- 
gnalato fervigio una j pedale mercede , ebe avcjje potu- 
to tramandaci alla memoria futura ? Affinché dunque 
fotfe Hata Tempre viva la futura memoria, il Monar- 
ca ne fece la concertìone in perpetuo . 

Nè nuoce, che nella fteffa conceffione fi forte data la facol- 
ta ad Angelo di dividerla tra Ottavio fuo figlio , ed 
i Tuoi nipoti figli di Domenico ; onde fi pretende 
trarre, che tra coftoro folamente quella fu Uefa , e 
conceduta, e non per altri. Non nuoce, ripeto, tut- 
to ciò; poiché avendo Angelo addomandata la ffeffa 
penfione di ducati mille annui in perpetuo, ed aven- 
do egli Ottavio fuo figlio , ed i Tuoi nipoti figli di 
Domenico altro figlio premorto , chiefe la facoltà di 
poter quella a fuo piacimento divider tra coftoro; ac- 
ciò, a feconda della fua divifione , forte quella dopo fua 
morte pallata a’ medefimi , per evitar dipoi ogni li- 
tigio , e contefa , che tra’ medefimi poteva - feguire . 
Ed in fatti cotefta facolta graziofamente gli fu con- 
ceduta . Or cotefta facoltà concedutagli non reffrinfe 
la penfione, e mercede tra coftoro ; ma ne permife 
folamente la divifione ; e perciò non fi diflfe , che Ot- 
tavio , ed i nipoti potettero fuccedere\ ma che tra Ot- 
tavio, ed i nipoti fi potette dividere. 

Ed è notabile , che allora quando l’augufto Monarca 
parlò della conceffione , Tempre usò la formola in per- 
peruum ; come altresì parlando della rilcoflìone , ed 
efazione della mercede, anche usò la formola in per- 
pctuum ; ed affinchè il godimento di etta forte fiato 
perpetuo , e nonmai folte terminato, difpensò egli il 
gran Principe alle leggi proibitive delle alienazioni 
perpetue de’ beni della Corona . Dunque volle , ed 

efpref- 
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efpreffamente ordinò , che la concezione foffe fiata 
perpetua; dando però la facoltà ad Angelo di poter- 
la a Tuo talento tra Ottavio fuo figlio , ed i Tuoi ni- 
poti dividere, e ripartire . Egli è ciò tanto certo , 
che Io ne chieggo dallo fteffo chiariflimo, ed impar- 
zialiffimo Signor Avvocato Fifcale del Regai patri- 
monio , e dalla fua rettitudine, che lo fa veraciffimo 
Fifco di verità, il giudizio , e la fincera determina- 
zione. 

Io ho detto già quello, che ho potuto tra le anguftie 
del tempo in difefa de’ fratelli di Nicodemi , e cono- 
fco, che debole fia la mia difefa, non oftante , che 
maflima, e valida fia la loro ragione. Però la difefa 
loro folamente è la giuftizia, la dottrina , la coftan- 
za, e fermezza fenza pari, e ben degna da commen- 
darfi ne’ fecoli futuri di quel rifpettabiliffimo Capo , 
che’l Supremo Tribunale della Regia Camera mode- 
ra , e governa . Sono tante loro difefe, e tanti dot- 
tiffimi , ed eloquentiffimi Oratori quegli fteffi Supremi 
Giudici , i quali nel rifplendentiffimo Tribunale della 
Regia Camera fanno con fingolare rettitudine , ed im- 
parzialità amminiftrar giuftizia. Scudo loro egli è lo 
fteffo meritevoliffimo Sig. Avvocato Fifcale del Regai 
Patrimonio , il quale con integrità efemplariftìma fa 
ben cuftodire i confini tra l’intereffe, e ’i dritto del 

privato, e quello del Fifco. 

, * * / 

Di Napoli a’ ip. di Febbrajo 1769. 

Bafrfio Palmieri, 



